
 

 

 

 

 

 

 

LIBRO V 

 

DEL CONTENZIOSO E DELL’AUTORITÀ 

NAZIONALE ANTICORRUIZIONE. DISPOSIZIONI 

FINALI E TRANSITORIE  



 

 

PARTE I 

DEL CONTENZIOSO 

Titolo I – I ricorsi giurisdizionali 

Articolo 209. 

Modifiche al codice del processo amministrativo di cui all'Allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, 

n.104. 

1. Al codice del processo amministrativo, di cui all'Allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, sono 

apportate le modificazioni indicate ai commi seguenti. 

 

2. L’articolo 120 è sostituito dal seguente: 

“Articolo 120. 

Disposizioni specifiche ai giudizi di cui all'articolo 119, comma 1, lettera a). 

1. Gli atti delle procedure di affidamento e di concessione disciplinate dal codice dei contratti pubblici, 

comprese le procedure di affidamento di incarichi e concorsi di progettazione e di attività tecnico-

amministrative a esse connesse, i quali siano relativi a pubblici lavori, servizi o forniture, nonché i 

provvedimenti dell'Autorità nazionale anticorruzione in materia di contratti pubblici, sono impugnabili 

unicamente mediante ricorso al tribunale amministrativo regionale competente. In tutti gli atti di parte e in tutti 

i provvedimenti del giudice è indicato il codice identificativo di gara (CIG); nel caso di mancata indicazione 

il giudice procede in ogni caso e anche d’ufficio, su segnalazione della segreteria, ai sensi dell’art. 86, comma 

1. 

2. Per l’impugnazione degli atti di cui al presente articolo il ricorso, principale o incidentale, e i motivi aggiunti, 

anche avverso atti diversi da quelli già impugnati, sono proposti nel termine di trenta giorni. Il termine decorre, 

per il ricorso principale e per i motivi aggiunti, dalla ricezione della comunicazione di cui all’art. 90 del codice 

dei contratti pubblici oppure dal momento in cui gli atti sono messi a disposizione ai sensi dell’art. 36, commi 

1 e 2, del codice dei contratti pubblici. Per i bandi e gli avvisi con cui si indice una gara che siano 

autonomamente lesivi, il termine decorre dalla pubblicazione di cui agli artt. 84 e 85 del codice dei contratti 

pubblici. Il ricorso incidentale è disciplinato dall’art. 42. 

3. Nel caso in cui sia mancata la pubblicità del bando, il ricorso è comunque proposto entro trenta giorni dalla 

data di pubblicazione dell'avviso di aggiudicazione o della determinazione di procedere all’affidamento in 

house al soggetto partecipato o controllato. Per la decorrenza del termine l’avviso deve contenere la 

motivazione dell'atto di aggiudicazione e della scelta di affidare il contratto senza pubblicazione del bando e 

l’indicazione del sito dove sono visionabili gli atti e i documenti presupposti. Se sono omessi gli avvisi o le 

informazioni di cui al presente comma oppure se essi non sono conformi alle prescrizioni ivi indicate, il ricorso 

può essere proposto non oltre sei mesi dal giorno successivo alla data di stipulazione del contratto comunicata 

ai sensi del codice dei contratti pubblici. 

4. Se la stazione appaltante o l’ente concedente sono rappresentati dall’Avvocatura dello Stato, il ricorso è 

notificato anche presso la sede dell’Amministrazione, ai soli fini della operatività della sospensione 

obbligatoria del termine per la stipulazione del contratto. 

5. Se le parti richiedono congiuntamente di limitare la decisione all'esame di un'unica questione, nonché in 

ogni altro caso compatibilmente con le esigenze di difesa di tutte le parti in relazione alla complessità della 

causa, il giudizio è di norma definito, anche in deroga al comma 1, primo periodo dell'articolo 74, in esito 

all'udienza cautelare ai sensi dell'articolo 60, ove ne ricorrano i presupposti, e, in mancanza, viene comunque 

definito con sentenza in forma semplificata a una udienza fissata d'ufficio, da tenersi entro quarantacinque 

giorni dalla scadenza del termine per la costituzione delle parti diverse dal ricorrente e nel rispetto dei termini 



 

 

per il deposito dei documenti e delle memorie. Della data di udienza è dato immediato avviso alle parti a cura 

della segreteria, a mezzo posta elettronica certificata. In caso di esigenze istruttorie o quando è necessario 

integrare il contraddittorio o assicurare il rispetto di termini a difesa, la definizione del merito viene rinviata, 

con l'ordinanza che dispone gli adempimenti istruttori o l'integrazione del contraddittorio o dispone il rinvio 

per l'esigenza di rispetto dei termini a difesa, ad una udienza da tenersi non oltre trenta giorni.  

6. In caso di istanza cautelare, all’esito dell’udienza in camera di consiglio e anche in caso di rigetto 

dell’istanza, il giudice provvede ai necessari approfondimenti istruttori. 

7. I nuovi atti attinenti alla medesima procedura di gara sono impugnati con ricorso per motivi aggiunti, senza 

pagamento del contributo unificato. 

8. Salvo quanto previsto dal presente articolo e dagli artt. da 121 a 125, si applica l'art. 119. 

9. Anche se dalla decisione sulla domanda cautelare non derivino effetti irreversibili, il collegio può 

subordinare la concessione o il diniego della misura cautelare alla prestazione, anche mediante fideiussione, 

di una cauzione di importo commisurato al valore dell'appalto e comunque non superiore allo 0,5 per cento di 

tale valore. La durata della misura subordinata alla cauzione è indicata nell’ordinanza. Resta fermo quanto 

stabilito dal comma 3 dell'art. 119. 

10. Nella decisione cautelare il giudice tiene conto di quanto previsto dagli articoli 121, comma 1, e 122, e 

delle esigenze imperative connesse a un interesse generale all'esecuzione del contratto, dandone conto nella 

motivazione. 

11. Il giudice deposita la sentenza con la quale definisce il giudizio entro quindici giorni dall'udienza di 

discussione. Quando la stesura della motivazione è particolarmente complessa, il giudice pubblica il 

dispositivo nel termine di cui al primo periodo, indicando anche le domande eventualmente accolte e le misure 

per darvi attuazione, e comunque deposita la sentenza entro trenta giorni dall'udienza. 

12. Le disposizioni dei commi 1, secondo periodo, 5, 6, 8, 9, 10 e 11 si applicano anche innanzi al Consiglio 

di Stato nel giudizio di appello proposto avverso la sentenza o avverso l'ordinanza cautelare, e nei giudizi di 

revocazione o opposizione di terzo. La parte può proporre appello avverso il dispositivo per ottenerne la 

sospensione prima della pubblicazione della sentenza.  

13. Nel caso di presentazione di offerte per più lotti l'impugnazione si propone con ricorso cumulativo solo se 

vengono dedotti identici motivi di ricorso avverso lo stesso atto.” 

 

3. L’articolo 121 è sostituito dal seguente: 

“Articolo 121. Inefficacia del contratto nei casi di gravi violazioni. 

1. Il giudice che annulla l’aggiudicazione o gli affidamenti senza bando di cui comma 2 dell’art. 120 dichiara 

l’inefficacia del contratto nei seguenti casi: 

a) se l’aggiudicazione è avvenuta senza pubblicazione del bando o avviso con cui si indice una gara nella 

Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea o nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, quando tale 

pubblicazione è prescritta dal codice dei contratti pubblici; 

b) se l'aggiudicazione è avvenuta con procedura negoziata senza bando o con affidamento in economia fuori 

dai casi consentiti e questo abbia determinato l'omissione della pubblicità del bando o avviso con cui si indice 

una gara nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea o nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, 

quando tale pubblicazione è prescritta dal codice dei contratti pubblici; 

c) se il contratto è stato stipulato senza rispettare il termine dilatorio stabilito dall'articolo 18 del codice dei 

contratti pubblici, qualora tale violazione abbia impedito al ricorrente di avvalersi di mezzi di ricorso prima 

della stipulazione del contratto e sempre che tale violazione, aggiungendosi a vizi propri dell'aggiudicazione, 
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abbia influito sulle possibilità del ricorrente di ottenere l'affidamento; 

d) se il contratto è stato stipulato senza rispettare la sospensione obbligatoria del termine per la stipulazione 

derivante dalla proposizione del ricorso giurisdizionale avverso l'aggiudicazione, ai sensi dell’art. 18, comma 

4, del  codice dei contratti pubblici, qualora tale violazione, aggiungendosi a vizi propri dell'aggiudicazione, 

abbia influito sulle possibilità del ricorrente di ottenere l'affidamento. 

1-bis. Il giudice precisa, in funzione delle deduzioni delle parti e della valutazione della gravità della condotta 

della stazione appaltante o dell’ente concedente e della situazione di fatto, se la declaratoria di inefficacia è 

limitata alle prestazioni ancora da eseguire alla data della pubblicazione del dispositivo o se essa opera in via 

retroattiva. 

2. Il contratto resta efficace, anche in presenza delle violazioni di cui al comma 1, qualora venga accertato che 

il rispetto di esigenze imperative connesse a un interesse generale imponga che i suoi effetti siano mantenuti. 

Tra le esigenze imperative rientrano, fra l'altro, quelle imprescindibili di carattere tecnico o di altro tipo, tali 

da rendere evidente che i residui obblighi contrattuali possono essere rispettati solo dall'esecutore attuale. Gli 

interessi economici sono presi in considerazione come esigenze imperative solo quando l'inefficacia del 

contratto condurrebbe a conseguenze sproporzionate, avuto anche riguardo all'eventuale mancata proposizione 

della domanda di subentro nel contratto nei casi in cui il vizio dell'aggiudicazione non comporta l'obbligo di 

rinnovare la gara. Non costituiscono esigenze imperative gli interessi economici legati direttamente al 

contratto, che comprendono fra l'altro i costi derivanti dal ritardo nell'esecuzione del contratto stesso, dalla 

necessità di indire una nuova procedura di aggiudicazione, dal cambio dell'operatore economico e dagli 

obblighi di legge risultanti dalla dichiarazione di inefficacia. 

3. A cura della segreteria, le sentenze che provvedono in applicazione del comma 2 sono trasmesse alla 

Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le politiche comunitarie. 

4. Quando, nonostante le violazioni, il contratto è considerato efficace o l'inefficacia è temporalmente limitata, 

si applicano le sanzioni alternative di cui all'articolo 123. 

5. La inefficacia del contratto prevista dal comma 1, lettere a) e b), non si applica quando la stazione appaltante 

o l’ente concedente ha seguito la seguente procedura: 

a) con atto motivato anteriore all'avvio della procedura di affidamento ha dichiarato che la procedura senza 

pubblicazione del bando o avviso con cui si indice una gara nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea 

ovvero nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana è consentita dal del codice dei contratti pubblici; 

b) rispettivamente per i contratti di rilevanza comunitaria e per quelli sotto soglia, ha pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale dell'Unione europea oppure nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana un avviso volontario 

per la trasparenza preventiva ai sensi dell'articolo 86 del codice dei contratti pubblici, in cui manifesta 

l'intenzione di concludere il contratto; 

c) il contratto non è stato concluso prima dello scadere di un termine di almeno dieci giorni decorrenti dal 

giorno successivo alla data di pubblicazione dell'avviso di cui alla lettera b)”. 

 

4. L’articolo 124 è sostituito dal seguente: 

“Articolo 124. Tutela in forma specifica e per equivalente. 

1. L'accoglimento della domanda di conseguire l'aggiudicazione e di stipulare il contratto è comunque 

condizionato alla dichiarazione di inefficacia del contratto ai sensi degli articoli 121, comma 1, e 122. Se non 

dichiara l'inefficacia del contratto, il giudice dispone il risarcimento per equivalente del danno subìto e provato. 

Il giudice conosce anche delle azioni risarcitorie e di quelle di rivalsa proposte dalla stazione appaltante nei 

confronti dell'operatore economico che, violando i doveri di buona fede e correttezza, ha concorso a 

determinare un esito della gara illegittimo. 
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2. La condotta processuale della parte che, senza giustificato motivo, non ha proposto la domanda di cui al 

comma 1, o non si è resa disponibile a subentrare nel contratto, è valutata dal giudice ai sensi dell'articolo 1227 

del codice civile. 

3. Ai sensi dell’articolo 34, comma 4, il giudice individua i criteri di liquidazione del danno e assegna un 

termine entro il quale la parte danneggiante deve formulare una proposta risarcitoria. La mancata formulazione 

della proposta nel termine assegnato o la significativa differenza tra l’importo indicato nella proposta e quello 

liquidato nella sentenza resa sull’eventuale giudizio di ottemperanza sono valutati per costituiscono elementi 

valutativi ai fini della regolamentazione delle spese di lite in tale giudizio, fatto salvo quanto disposto 

dall’articolo 91, primo comma, codice di procedura civile”. 

 

Titolo II – I rimedi alternativi alla tutela giurisdizionale 

Articolo 210. 

Accordo bonario per i lavori. 

1. Per i lavori pubblici di cui al libro II, affidati da stazioni appaltanti o enti concedenti oppure dai 

concessionari, qualora in seguito all'iscrizione di riserve sui documenti contabili l'importo economico 

dell'opera possa variare tra il 5 ed il 15 per cento dell'importo contrattuale, al fine del raggiungimento di un 

accordo bonario si applicano le disposizioni di cui ai commi da 2 a 6 del presente articolo. 

2. Il procedimento dell'accordo bonario riguarda tutte le riserve iscritte fino al momento dell'avvio del 

procedimento stesso e può essere reiterato quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a quelle già 

esaminate, raggiungano nuovamente l'importo di cui al comma 1, nell'ambito comunque di un limite massimo 

complessivo del 15 per cento dell'importo del contratto. Le domande che fanno valere pretese già oggetto di 

riserva non sono proposte per importi maggiori rispetto a quelli quantificati nelle riserve stesse. Non sono 

oggetto di riserva gli aspetti progettuali che siano stati oggetto di verifica ai sensi dell'articolo 42. Prima 

dell'approvazione del certificato di collaudo oppure di verifica di conformità o del certificato di regolare 

esecuzione, qualunque sia l'importo delle riserve, il RUP attiva l'accordo bonario per la risoluzione delle riserve 

iscritte. 

3. Il direttore dei lavori dà immediata comunicazione al RUP delle riserve di cui al comma 1, trasmettendo nel 

più breve tempo possibile una propria relazione riservata. 

4. Il RUP valuta l'ammissibilità e la non manifesta infondatezza delle riserve ai fini dell'effettivo 

raggiungimento del limite di valore di cui al comma 1. 

5. Entro 15 giorni dalla data di comunicazione di cui al comma 3, acquisita la relazione riservata del 

direttore dei lavori e, ove costituito, dell'organo di collaudo, il RUP può richiedere alla Camera arbitrale 

l'indicazione di una lista di cinque esperti aventi competenza specifica in relazione all'oggetto del contratto. Il 

RUP e il soggetto che ha formulato le riserve scelgono d'intesa, nell'ambito della lista, l'esperto incaricato della 

formulazione della proposta motivata di accordo bonario. In caso di mancata intesa tra il RUP e il soggetto che 

ha formulato le riserve, entro 15 giorni dalla trasmissione della lista l'esperto è nominato dalla Camera arbitrale 

che ne fissa anche il compenso, prendendo come riferimento i limiti stabiliti con l’allegato XXXIX di cui 

all’articolo 213, comma 15. La proposta è formulata dall'esperto entro 90 giorni dalla nomina. Qualora il RUP 

non richieda la nomina dell'esperto, la proposta è formulata dal RUP entro 90 giorni dalla data di 

comunicazione di cui al comma 3.  

6. L'esperto, qualora nominato, ovvero il RUP, verificano le riserve in contraddittorio con il soggetto che le ha 

formulate, effettuano eventuali ulteriori audizioni, istruiscono la questione anche con la raccolta di dati e 

informazioni e con l'acquisizione di eventuali altri pareri, e formulano, accertata e verificata la disponibilità di 

idonee risorse economiche, una proposta di accordo bonario, che viene trasmessa al dirigente competente della 

stazione appaltante e al soggetto che ha formulato le riserve. Se la proposta è accettata dalle parti entro 45 



 

 

giorni dal suo ricevimento, l'accordo bonario è concluso e viene redatto verbale sottoscritto dalle parti. 

L'accordo ha natura di transazione. Sulla somma riconosciuta in sede di accordo bonario sono dovuti gli 

interessi al tasso legale a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla data di accettazione dell'accordo 

bonario da parte della stazione appaltante. In caso di rifiuto della proposta da parte del soggetto che ha 

formulato le riserve ovvero di inutile decorso del termine di cui al secondo periodo possono essere aditi gli 

arbitri o il giudice ordinario.  

 

Articolo 211. 

Accordo bonario per i servizi e le forniture. 

1. Le disposizioni dell'articolo 210 si applicano, in quanto compatibili, anche ai contratti di fornitura di beni 

di natura continuativa o periodica, e di servizi, quando insorgano controversie in fase esecutiva circa l'esatta 

esecuzione delle prestazioni dovute. 

 

Articolo 212. 

Transazione. 

1. Le controversie relative a diritti soggettivi derivanti dall'esecuzione dei contratti pubblici di lavori, servizi, 

forniture possono essere risolte mediante transazione nel rispetto del codice civile solo ed esclusivamente 

nell'ipotesi in cui non risulti possibile esperire altri rimedi alternativi all'azione giurisdizionale. 

2. Ove il valore dell'importo oggetto di concessione o rinuncia sia superiore a 100.000 euro, ovvero 200.000 

euro in caso di lavori pubblici, è acquisito il parere dell'Avvocatura dello Stato, qualora si tratti di 

amministrazioni centrali, oppure di un legale interno alla struttura, o del funzionario più elevato in grado 

competente per il contenzioso, ove non esistente il legale interno, qualora si tratti di amministrazioni sub 

centrali.  

3. La proposta di transazione può essere formulata sia dal soggetto aggiudicatario che dal dirigente competente, 

sentito il RUP. 

4. La transazione è redatta in forma scritta a pena di nullità. 

 

Articolo 213. 

Arbitrato. 

1. Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei contratti relativi a lavori, servizi, forniture, 

concorsi di progettazione e di idee, comprese quelle conseguenti al mancato raggiungimento dell'accordo 

bonario di cui agli articoli 210 e 211, possono essere deferite ad arbitri. L'arbitrato, ai sensi dell'articolo 1, 

comma 20, della legge 6 novembre 2012, n. 190, si applica anche alle controversie relative a contratti in cui 

sia parte una società a partecipazione pubblica oppure una società controllata o collegata a una società a 

partecipazione pubblica, ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, o che comunque abbiano ad oggetto opere 

o forniture finanziate con risorse a carico dei bilanci pubblici. 

2. La stazione appaltante o l’ente concedente può direttamente indicare nel bando o nell'avviso con cui indice 

la gara oppure, per le procedure senza bando, nell'invito, se il contratto conterrà o meno la clausola 

compromissoria. In questi casi, l’aggiudicatario può rifiutare la clausola compromissoria entro venti giorni 

dalla conoscenza dell'aggiudicazione. In tal caso essa non è inserita nel contratto. Rimane nella facoltà delle 

parti di compromettere la lite in arbitrato nel corso dell’esecuzione del contratto. 



 

 

3. È nulla la clausola compromissoria inserita senza autorizzazione nel bando o nell'avviso con cui è indetta la 

gara ovvero, per le procedure senza bando, nell'invito. La clausola è inserita previa autorizzazione motivata 

dell'organo di governo della amministrazione aggiudicatrice. 

4. Il collegio arbitrale è composto da tre membri ed è nominato dalla Camera arbitrale di cui all'articolo 214. 

Ciascuna delle parti, nella domanda di arbitrato o nell'atto di resistenza alla domanda, designa l'arbitro di 

propria competenza. Il Presidente del collegio arbitrale è designato dalla Camera arbitrale tra i soggetti iscritti 

all'albo di cui al comma 2 dell'articolo 214. Il presidente e gli arbitri sono scelti tra soggetti di provata 

esperienza e indipendenza nella materia oggetto del contratto cui l'arbitrato si riferisce. 

5. La nomina degli arbitri per la risoluzione delle controversie nelle quali è parte una pubblica amministrazione 

avviene nel rispetto dei principi di pubblicità e di rotazione oltre che nel rispetto delle disposizioni del codice. 

6. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 815 del codice di procedura civile, non possono essere nominati 

arbitri: 

a) i magistrati ordinari, amministrativi contabili e militari in servizio, nonché gli avvocati e procuratori dello 

Stato in servizio e i magistrati e i giudici tributari; 

b) coloro che nell'ultimo anno hanno esercitato le funzioni di arbitro di parte, o nell’ultimo biennio di difensore 

in giudizi arbitrali disciplinati dal presente articolo, ad eccezione di quando l'esercizio della difesa costituisca 

adempimento di dovere d'ufficio del difensore dipendente pubblico; 

c) coloro che, prima del collocamento a riposo, hanno trattato ricorsi in sede civile, penale, amministrativa o 

contabile presentati dal soggetto che ha richiesto l'arbitrato; 

d) coloro che hanno espresso parere, a qualunque titolo, nelle materie oggetto dell'arbitrato; 

e) coloro che hanno predisposto il progetto o il capitolato di gara o dato parere su esso; 

f) coloro che hanno diretto, sorvegliato o collaudato i lavori, i servizi, o le forniture a cui si riferiscono le 

controversie; 

g) coloro che hanno partecipato a qualunque titolo alla procedura per la quale è in corso l'arbitrato. 

7. La nomina del collegio arbitrale effettuata in violazione delle disposizioni di cui ai commi 4, 5 e 6 determina 

la nullità del lodo. 

8. Per la nomina del collegio, la domanda di arbitrato, l'atto di resistenza ed eventuali controdeduzioni sono 

trasmessi alla Camera arbitrale. Sono altresì trasmesse le designazioni di parte. Contestualmente alla nomina 

del Presidente, la Camera arbitrale comunica alle parti la misura e le modalità del deposito da effettuarsi in 

acconto del corrispettivo arbitrale. Il Presidente del collegio arbitrale nomina, se necessario, il segretario, anche 

scegliendolo tra il personale interno all'ANAC. 

9. Le parti determinano la sede del collegio arbitrale; se non vi è alcuna indicazione della sede del collegio 

arbitrale, ovvero se non vi è accordo fra le parti, questa deve intendersi stabilita presso la sede della Camera 

arbitrale. 

10. Ai giudizi arbitrali si applicano le disposizioni del codice di procedura civile, salvo quanto disposto dal 

presente codice. In particolare, sono ammissibili tutti i mezzi di prova previsti dal codice di procedura civile, 

con esclusione del giuramento in tutte le sue forme. 

11. I termini che gli arbitri hanno fissato alle parti per le loro allegazioni e istanze istruttorie sono considerati 

perentori solo se vi sia una previsione in tal senso o nella convenzione di arbitrato o in un atto scritto separato 

o nel regolamento processuale che gli arbitri stessi si sono dati. 

12. Il lodo si ha per pronunciato con la sua ultima sottoscrizione e diviene efficace con il suo deposito presso 

la Camera arbitrale per i contratti pubblici. Entro quindici giorni dalla pronuncia del lodo, va corrisposta, a 



 

 

cura degli arbitri e a carico delle parti, una somma pari all'uno per mille del valore della relativa controversia. 

Detto importo è direttamente versato all'ANAC. 

13. Il deposito del lodo presso la Camera arbitrale per i contratti pubblici precede quello da effettuarsi presso 

la cancelleria del tribunale ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 825 del codice di procedura civile. Il 

deposito del lodo presso la camera arbitrale è effettuato, a cura del collegio arbitrale, in tanti originali quante 

sono le parti, oltre a uno per il fascicolo d'ufficio oppure con modalità informatiche e telematiche determinate 

dall'ANAC. Su richiesta di parte il rispettivo originale è restituito, con attestazione dell'avvenuto deposito, ai 

fini degli adempimenti di cui all'articolo 825 del codice di procedura civile. 

14. Il lodo è impugnabile, oltre che per motivi di nullità, anche per violazione delle regole di diritto relative al 

merito della controversia. L'impugnazione è proposta nel termine di novanta giorni dalla notificazione del lodo 

e non è più proponibile dopo il decorso di centoottanta giorni dalla data del deposito del lodo presso la Camera 

arbitrale. 

15. Su istanza di parte la Corte d'appello può sospendere, con ordinanza, l'efficacia del lodo, se ricorrono gravi 

e fondati motivi. Si applica l'articolo 351 del codice di procedura civile. Quando sospende l'efficacia del lodo, 

o ne conferma la sospensione disposta dal presidente, il collegio verifica se il giudizio è in condizione di essere 

definito. In tal caso, fatte precisare le conclusioni, ordina la discussione orale nella stessa udienza o camera di 

consiglio, ovvero in una udienza da tenersi entro novanta giorni dall'ordinanza di sospensione; all'udienza 

pronunzia sentenza a norma dell'articolo 281-sexies del codice di procedura civile. Se ritiene indispensabili 

incombenti istruttori, il collegio provvede su di essi con la stessa ordinanza di sospensione e ne ordina 

l'assunzione in una udienza successiva di non oltre novanta giorni; quindi provvede ai sensi dei periodi 

precedenti. La disciplina relativa ai compensi degli arbitri è disposta dall’allegato XXXIX, avente natura 

regolamentare. L’allegato XXXIX può essere modificato e integrato ai sensi dell’articolo 17, comma …, della 

legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta … d’intesa, … sentito …. 

 

Articolo 214. 

Camera arbitrale, albo degli arbitri ed elenco dei segretari. 

1. Presso l'ANAC è istituita la Camera arbitrale per i contratti pubblici relativi a lavori, servizi, forniture, di 

seguito camera arbitrale. 

2. La Camera arbitrale cura la formazione e la tenuta dell'Albo degli arbitri per i contratti pubblici, redige il 

codice deontologico degli arbitri camerali e provvede agli adempimenti necessari alla costituzione e al 

funzionamento del collegio arbitrale. 

3. Sono organi della Camera arbitrale il Presidente e il consiglio arbitrale. 

4. Il consiglio arbitrale, composto da cinque membri, è nominato dall'ANAC fra soggetti dotati di particolare 

competenza nella materia dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, per garantire l'indipendenza e 

l'autonomia dell'istituto, nonché dotati dei requisiti di onorabilità stabiliti dalla medesima Autorità. Al suo 

interno, l'ANAC sceglie il Presidente. L'incarico ha durata quinquennale ed è retribuito nella misura 

determinata dal provvedimento di nomina nei limiti delle risorse attribuite all'Autorità stessa. Il Presidente e i 

consiglieri sono soggetti alle incompatibilità e ai divieti previsti dall’allegato ARB. 

5. Per l'espletamento delle sue funzioni la Camera arbitrale si avvale di una struttura di segreteria con personale 

fornito dall'ANAC. 

6. La Camera arbitrale cura annualmente la rilevazione dei dati emergenti dal contenzioso in materia di 

contratti pubblici e li trasmette all'Autorità e alla cabina di regia di cui all'articolo 221. 

7. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 18, della legge 6 novembre 2012, n. 190, possono 

essere iscritti all'albo degli arbitri della Camera arbitrale i soggetti appartenenti alle seguenti categorie: 



 

 

a) avvocati iscritti agli albi ordinari e speciali abilitati al patrocinio davanti alle magistrature superiori e in 

possesso dei requisiti per la nomina a consigliere di cassazione; 

b) tecnici in possesso del diploma di laurea in ingegneria e architettura abilitati all'esercizio della professione 

da almeno 10 anni e iscritti ai relativi albi; 

c) professori universitari anche in quiescenza nelle materie giuridiche e tecniche e dirigenti delle pubbliche 

amministrazioni, con provata esperienza nella materia dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture. 

8. Sul sito dell'ANAC sono pubblicati l'elenco degli arbitrati in corso e definiti, i dati relativi alle vicende dei 

medesimi, i nominativi e i compensi degli arbitri e dei periti. 

9. La disciplina relativa all’albo degli arbitri, all’elenco dei periti e all’elenco dei segretari è disposta 

dall’allegato XXXIX. 

 

Articolo 215. 

Collegio consultivo tecnico. 

1. Per prevenire le controversie o consentire la rapida risoluzione delle stesse o delle dispute tecniche di ogni 

natura che possano insorgere nell'esecuzione dei contratti, ciascuna parte può chiedere la costituzione del 

collegio consultivo tecnico (CCT), formato secondo le modalità di cui al relativo allegato XL, per i lavori 

diretti alla realizzazione delle opere pubbliche di importo pari o superiore alle soglie di rilevanza europea e di 

forniture e servizi di importo pari o superiore a un milione di euro. In tal caso la costituzione del collegio è 

obbligatoria. 

2. Il Collegio consultivo tecnico esprime pareri o, in assenza di una espressa volontà contraria, adotta 

determinazioni aventi natura del lodo contrattuale ai sensi dell'articolo 808-ter del codice di procedura civile. 

Se la pronuncia assume valore di lodo contrattuale, l’attività di mediazione e conciliazione è comunque 

finalizzata alla scelta della migliore soluzione per la celere esecuzione dell’opera a regola d’arte. 

3. L'inosservanza dei pareri o delle determinazioni del collegio consultivo tecnico è valutata ai fini della 

responsabilità del soggetto agente per danno erariale e costituisce, salvo prova contraria, grave inadempimento 

degli obblighi contrattuali. L’osservanza delle determinazioni del collegio consultivo tecnico è causa di 

esclusione della responsabilità del soggetto agente per danno erariale, salvo il dolo. 

 

 

 

 

 

Articolo 216. 

Pareri obbligatori. 

1. L’acquisizione del parere del Collegio consultivo tecnico è obbligatoria nei casi di sospensione, volontaria 

o coattiva, dell'esecuzione di lavori diretti alla realizzazione delle opere pubbliche di importo pari o superiore 

alle soglie di rilevanza europea cui all'articolo 14. 

2. Se, per qualsiasi motivo, i lavori non possono procedere con il soggetto designato, prima di risolvere il 

contratto la stazione appaltante acquisisce il parere del collegio consultivo tecnico, anche in ordine alla 

possibilità che gravi motivi tecnici ed economici rendano preferibile la prosecuzione con il medesimo soggetto. 



 

 

3. Nel parere il Collegio consultivo tecnico valuta anche la possibilità di decidere: 

a) se procedere all'esecuzione in via diretta dei lavori, anche avvalendosi, nei casi consentiti dalla legge, previa 

convenzione, di altri enti o società pubbliche nell'ambito del quadro economico dell'opera;  

b) se interpellare progressivamente i soggetti che hanno partecipato alla originaria procedura di gara come 

risultanti dalla relativa graduatoria, per stipulare un nuovo contratto per l'affidamento del completamento dei 

lavori, se tecnicamente ed economicamente possibile e alle condizioni proposte dall'operatore economico 

interpellato;  

c) se indire una nuova procedura per l'affidamento del completamento dell'opera; 

d) se proporre alle autorità governative la nomina di un commissario straordinario per lo svolgimento delle 

attività necessarie al completamento dell'opera ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55. 

4. Quando la sospensione è imposta da gravi ragioni di ordine tecnico, idonee a incidere sulla realizzazione a 

regola d'arte dell'opera, in relazione alle modalità di superamento delle quali non vi è accordo tra le parti, entro 

15 giorni dalla comunicazione della sospensione dei lavori oppure della causa che potrebbe determinarla, il 

collegio consultivo tecnico accerta l'esistenza di una causa tecnica di legittima sospensione dei lavori e indica 

le modalità, tra quelle di cui ai commi 2 e 3, con cui proseguire i lavori e le eventuali modifiche necessarie da 

apportare per la realizzazione dell'opera a regola d'arte. In tal caso la pronuncia assume l’efficacia di lodo 

contrattuale solo se tale possibilità non sia stata espressamente esclusa ai sensi di quanto disposto dall’articolo 

seguente. 

 

Articolo 217. 

Determinazioni. 

1. Quando l’acquisizione del parere non è obbligatoria, le determinazioni del Collegio consultivo tecnico 

assumono natura di lodo contrattuale ai sensi dell’articolo 808-ter del codice di procedura civile se le parti, 

successivamente alla nomina del Presidente e non oltre il momento dell’insediamento del Collegio, non 

abbiano diversamente disposto. La possibilità che la pronuncia del CCT assuma natura di lodo contrattuale è 

esclusa nei casi in cui è richiesto parere sulla sospensione coattiva sulle modalità di prosecuzione dei lavori. Il 

parere obbligatorio può essere sostituito dalla determinazione avente natura di lodo contrattuale nell’ipotesi di 

sospensione imposta da gravi ragioni di ordine tecnico ai sensi del comma 4 dell’articolo 216. 

2. Se le parti, ai sensi di quanto disposto dal comma 1, escludono che la pronuncia possa valere come lodo 

contrattuale, il parere, anche se facoltativo, produce comunque gli effetti di cui al comma 3 dell’art. 215. 

3. Le determinazioni aventi natura di lodo contrattuale sono impugnabili nei casi e nei modi indicati 

dall’articolo 803-ter, secondo comma, c.p.c. 

 

Articolo 218. 

Costituzione facoltativa del Collegio consultivo tecnico. 

1. Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti, tramite il loro RUP, possono costituire un collegio consultivo 

tecnico formato da tre componenti per risolvere problemi tecnici o giuridici di ogni natura suscettibili di 

insorgere anche nella fase antecedente alla esecuzione del contratto, ivi comprese le determinazioni delle 

caratteristiche delle opere e le altre clausole e condizioni del bando o dell'invito, nonché la verifica del possesso 

dei requisiti di partecipazione, e dei criteri di selezione e di aggiudicazione. Due componenti sono nominati 

dalla stazione appaltante e il terzo componente è nominato dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per 

le opere di interesse nazionale, dalle regioni, dalle province autonome di Trento e Bolzano o dalle città 

metropolitane per le opere di interesse locale.  



 

 

2. La costituzione del Collegio consultivo tecnico rimane facoltativa per l’esecuzione di contratti d’importo 

inferiore alle soglie comunitarie. 

 

Articolo 219. 

Scioglimento. 

1. Il collegio consultivo tecnico è sciolto al termine dell'esecuzione del contratto oppure nelle ipotesi in cui 

non ne è obbligatoria la costituzione, anche in un momento anteriore su accordo delle parti. 

 

Articolo 220. 

Pareri di pre-contenzioso dell'Anac. 

1. Su iniziativa della stazione appaltante, dell’ente concedente o di una o più delle altre parti, l'ANAC esprime 

parere, previo contraddittorio, relativamente a questioni insorte durante lo svolgimento delle procedure di gara, 

entro trenta giorni dalla ricezione della richiesta. L’operatore economico che abbia richiesto il parere o vi abbia 

aderito può impugnare il parere esclusivamente per violazione delle regole di diritto relative al merito della 

controversia. La stazione appaltante o l’ente concedente che non intende conformarsi al parere comunica, con 

provvedimento da adottare entro quindici giorni, le relative motivazioni alle parti interessate e all’ANAC, che 

può proporre il ricorso di cui al comma 4. 

2. L'ANAC è legittimata ad agire in giudizio per l'impugnazione dei bandi, degli altri atti generali e dei 

provvedimenti relativi a contratti di rilevante impatto, emessi da qualsiasi stazione appaltante, qualora ritenga 

che essi violino le norme in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture. 

3. L'ANAC, se ritiene che una stazione appaltante abbia adottato un provvedimento viziato da gravi violazioni 

del codice, emette, entro 60 giorni dalla notizia della violazione, un parere motivato nel quale indica 

specificamente i vizi di legittimità riscontrati. Con il regolamento di cui al comma 4, l’Autorità individua un 

termine massimo, che decorre dall’adozione o dalla pubblicazione dell’atto contenente la violazione, entro il 

quale il parere può essere emesso. Il parere è trasmesso alla stazione appaltante; se la stazione appaltante non 

vi si conforma entro il termine assegnato dall'ANAC, comunque non superiore a 30 giorni dalla trasmissione, 

l'ANAC può presentare ricorso, entro i successivi trenta giorni, innanzi al giudice amministrativo. Si applica 

l'articolo 120 del codice del processo amministrativo di cui all'allegato 1 annesso al decreto legislativo 2 luglio 

2010, n. 104. 

4. L'ANAC, con proprio regolamento, può individuare i casi o le tipologie di provvedimenti, anche relativi alla 

fase esecutiva, con riferimento ai quali esercita i poteri di cui ai commi precedenti. 

 

  



 

 

PARTE II 

DELLA GOVERNANCE 

Articolo 221. 

Indirizzo e coordinamento. 

1. La cabina di regia è formata secondo le modalità di cui all’allegato XLI, avente valore regolamentare. 

L’allegato XXXIX può essere modificato e integrato ai sensi dell’articolo 17, comma …, della legge 23 agosto 

1988, n. 400, su proposta … d’intesa, … sentito …. e ha il compito di: 

a) effettuare una ricognizione sullo stato di attuazione del presente codice e sulle difficoltà riscontrate dalle 

stazioni appaltanti nella fase di applicazione anche per al fine di proporre eventuali soluzioni correttive e di 

miglioramento; 

b) curare, se del caso con apposito piano di azione, la fase di attuazione del presente codice coordinando 

l'adozione, da parte dei soggetti competenti, di decreti e linee guida, nonché della loro raccolta in testi unici 

integrati, organici e omogenei, al fine di assicurarne la tempestività e la coerenza reciproca; 

c) esaminare le proposte di modifiche normative nella materia disciplinata dal presente codice per valutarne 

l'impatto sulla legislazione vigente, garantire omogeneità e certezza giuridica, supportando la competente 

struttura della Presidenza del Consiglio dei ministri nel coordinamento dei vari interventi regolatori nel settore; 

d) promuovere la realizzazione, in collaborazione con i soggetti competenti, di un piano nazionale in tema di 

procedure telematiche di acquisto, al fine della diffusione dell'utilizzo degli strumenti informatici e della 

digitalizzazione delle fasi del processo di acquisto; 

e) promuovere accordi, protocolli di intesa, convenzioni, anche con associazioni private per agevolare la 

bancabilità delle opere pubbliche. 

2. La Cabina di regia segnala, sulla base delle informazioni ricevute, eventuali specifiche violazioni o problemi 

sistemici all'ANAC per gli interventi di competenza. 

3. Ogni tre anni, la Cabina di regia, anche avvalendosi dell’ANAC, presenta alla Commissione una relazione 

di controllo contenente, se del caso, informazioni sulle cause più frequenti di non corretta applicazione o di 

incertezza giuridica, compresi possibili problemi strutturali o ricorrenti nell'applicazione delle norme, sul 

livello di partecipazione delle microimprese e delle piccole e medie imprese agli appalti pubblici e sulla 

prevenzione, l'accertamento e l'adeguata segnalazione di casi di frode, corruzione, conflitto di interessi e altre 

irregolarità gravi in materia di appalti e di concessioni. 

4. La Cabina di regia è la struttura nazionale di riferimento per la cooperazione con la Commissione europea 

per quanto riguarda l'applicazione della normativa in materia di appalti pubblici e di concessioni, e per 

l'adempimento degli obblighi di assistenza e cooperazione reciproca tra gli Stati membri, onde assicurare lo 

scambio di informazioni sull'applicazione delle norme contenute nel presente codice e sulla gestione delle 

relative procedure. 

 

 

 

Articolo 222. 

Autorità nazionale anticorruzione. 

1. La vigilanza e il controllo sui contratti pubblici e l'attività di regolazione degli stessi, sono attribuiti, nei 

limiti di quanto stabilito dal codice, all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) di cui all'articolo 19 del 



 

 

decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, che 

agisce anche al fine di prevenire e contrastare illegalità e corruzione. 

2. L'ANAC, attraverso bandi-tipo, capitolati-tipo, contratti-tipo e altri atti amministrativi generali, garantisce 

la promozione dell'efficienza, della qualità dell'attività delle stazioni appaltanti, cui fornisce supporto anche 

facilitando lo scambio di informazioni e la omogeneità dei procedimenti amministrativi e favorisce lo sviluppo 

delle migliori pratiche. Trasmette alle Camere, immediatamente dopo la loro adozione, gli atti di cui al 

precedente periodo ritenuti maggiormente rilevanti in termini di impatto, per numero di operatori 

potenzialmente coinvolti, riconducibilità a fattispecie criminose, situazioni anomale o comunque sintomatiche 

di condotte illecite da parte delle stazioni appaltanti. Resta ferma l'impugnabilità delle decisioni e degli atti 

assunti dall'ANAC innanzi ai competenti organi di giustizia amministrativa. L'ANAC, per l'adozione dei bandi-

tipo, dei capitolati-tipo, dei contratti-tipo e degli atti amministrativi di indirizzo, si dota, nei modi previsti dal 

proprio ordinamento, di forme e metodi di consultazione, di analisi e di verifica dell'impatto della regolazione, 

di adeguata pubblicità, anche sulla Gazzetta Ufficiale, in modo che siano rispettati la qualità della regolazione 

e il divieto di introduzione o di mantenimento di livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalla 

legge n. 11 del 2016 e dal presente codice. I bandi-tipo, i capitolati-tipo e i contratti-tipo sono, altresì, pubblicati 

sul sito istituzionale dell’Autorità e dallo stesso scaricabili con modalità tale da garantirne l’autenticità. 

3. Nell'ambito dei poteri ad essa attribuiti, l'Autorità: 

a) vigila sui contratti pubblici, anche di interesse regionale, di lavori, servizi e forniture nei settori ordinari e 

nei settori speciali e sui contratti secretati o che esigono particolari misure di sicurezza ai sensi dell'articolo 1, 

comma 2, lettera f-bis), della legge 6 novembre 2012, n. 190, nonché sui contratti esclusi dall'ambito di 

applicazione del codice; quando nell’ambito dell’attività di vigilanza, accerti violazioni del codice può 

irrogare, nel rispetto dei principi di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689 e secondo il proprio Regolamento, 

sanzioni amministrative pecuniarie entro il limite minimo di euro 500,00 e il limite massimo di euro 50.000,00; 

la sottoposizione a sanzioni pecuniarie e l’eventuale recidiva sono valutate ai fini della qualificazione delle 

stazioni appaltanti ai sensi dell’articolo 38; 

b) vigila sulla corretta esecuzione dei contratti pubblici; 

c) segnala al Governo e al Parlamento, con apposito atto, fenomeni particolarmente gravi di inosservanza o di 

applicazione distorta della normativa di settore; 

d) formula al Governo proposte in ordine a modifiche occorrenti in relazione alla normativa vigente di settore; 

e) predispone e invia al Governo e al Parlamento la relazione prevista dall'articolo 1, comma 2, della legge 6 

novembre 2012, n. 190, come modificato dall'articolo 19, comma 5-ter, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 

90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, annuale sull'attività svolta evidenziando 

le disfunzioni riscontrate nell'esercizio delle proprie funzioni;  

f) vigila sul sistema di qualificazione degli esecutori dei contratti pubblici di lavori ed esercita i correlati poteri 

sanzionatori; 

g) vigila sul divieto di affidamento dei contratti attraverso procedure diverse rispetto a quelle ordinarie ed 

opera un controllo sulla corretta applicazione della specifica disciplina derogatoria prevista per i casi di somma 

urgenza e di protezione civile di cui all'articolo 140; quando l’Autorità accerti violazioni del presente codice 

può irrogare sanzioni amministrative pecuniarie ai sensi del comma 3, lettera a); 

h) per affidamenti di particolare interesse, svolge attività di vigilanza collaborativa attuata previa stipula di 

protocolli di intesa con le stazioni appaltanti richiedenti, finalizzata a sostenere supportare le medesime nella 

predisposizione degli atti, nell'attività di gestione dell'intera procedura di gara e nella fase di esecuzione del 

contratto; resta comunque fermo il potere di vigilanza ordinaria dell’ANAC e il potere di cui all’articolo 220, 

comma 3; il persistente mancato rispetto delle indicazioni dell’Autorità, qualora non adeguatamente motivato, 

da parte delle stazioni appaltanti firmatarie dei protocolli di intesa è valutato ai fini della qualificazione delle 

medesime stazioni appaltanti ai sensi dell’articolo 63;  



 

 

i) per favorire l'economicità dei contratti pubblici e la trasparenza delle condizioni di acquisto, elabora con 

appositi atti di indirizzo, fatte salve le normative di settore, costi standard dei lavori e dei prezzi di riferimento 

di beni e servizi, , tra quelli di maggiore impatto in termini di costo a carico della pubblica amministrazione; 

si avvale a tal fine, sulla base di apposite convenzioni, del supporto dell'ISTAT e degli altri enti del Sistema 

statistico nazionale, secondo alle le condizioni di maggiore efficienza, ed eventualmente anche delle 

informazioni contenute nelle banche dati esistenti presso altre amministrazioni pubbliche e altri soggetti 

operanti nel settore dei contratti pubblici; 

l) esercita le funzioni di cui all’articolo 63? in relazione alla qualificazione delle stazioni appaltanti; 

m) sovrintende alla digitalizzazione del sistema dei contratti pubblici esercitando le funzioni di cui all’articolo 

23. 

4. L'Autorità gestisce il sistema di qualificazione delle stazioni appaltanti e delle centrali di committenza. 

5. Nell'ambito dello svolgimento della propria attività, l'Autorità può disporre ispezioni, anche su richiesta 

motivata di chiunque ne abbia interesse, avvalendosi eventualmente della collaborazione di altri organi dello 

Stato nonché dell'ausilio del Corpo della Guardia di Finanza, che esegue le verifiche e gli accertamenti richiesti 

agendo con i poteri di indagine ad esso attribuiti ai fini degli accertamenti relativi all'imposta sul valore 

aggiunto e alle imposte sui redditi. 

6. Qualora accerti l'esistenza di irregolarità, l'Autorità trasmette gli atti e i propri rilievi agli organi di controllo 

e, se le irregolarità hanno rilevanza penale, alle competenti Procure della Repubblica. Qualora accerti che dalla 

esecuzione dei contratti pubblici derivi pregiudizio per il pubblico erario, gli atti e i rilievi sono trasmessi anche 

ai soggetti interessati e alla Procura generale della Corte dei conti. 

7. L'Autorità collabora con l'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato per la rilevazione di 

comportamenti aziendali meritevoli di valutazione al fine dell'attribuzione del “Rating di legalità” delle 

imprese di cui all'articolo 5-ter del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 24 marzo 2012, n. 27. Il rating di legalità concorre anche alla determinazione della reputazione 

dell’impresa di cui all'articolo 109.  

8. Per le finalità di cui al comma 2, l’Autorità utilizza la Banca dati nazionale dei contratti pubblici, di cui 

all’articolo 23. 

9. Al fine di consentire l’adempimento degli obblighi di trasmissione previsti dagli articoli 23, comma 5 e 28, 

comma 1, la stazione appaltante o l’ente concedente invia senza indugio i dati, secondo le indicazioni fornite 

dall’ANAC con proprio provvedimento. L’inadempimento dell’obbligo è sanzionato dall’ANAC con 

l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 10000 euro, a carico del RUP con 

l’applicazione della stessa in misura minima in caso di trasmissione della documentazione mancante entro 10 

giorni dalla contestazione. La sanzione è ulteriormente ridotta alla metà se, oltre alla trasmissione della 

documentazione, il pagamento avviene entro 30 giorni dalla contestazione. L’inadempimento di cui al periodo 

precedente è comunicato all’amministrazione di appartenenza ai fini della valutazione della responsabilità 

dirigenziale ai sensi e per gli effetti dell’articolo 21, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 

della performance valutazione delle prestazioni dei soggetti responsabili. Per un periodo transitorio pari a un 

anno, decorrente dalla data di approvazione del Codice, il RUP non è soggetto alle sanzioni irrogabili per la 

violazione degli obblighi informativi previsti nei confronti della Banca nazionale dei contratti pubblici 

nell’ipotesi in cui, entro 60 giorni dalla comunicazione all’amministrazione di appartenenza, adempia a tutti 

gli oneri informativi con contestuale autocertificazione, ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente 

della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445, relativa all’adempimento degli stessi. 

10. È istituito presso la Banca dati nazionale dei contratti pubblici il casellario informatico dei contratti pubblici 

di lavori, servizi e forniture. Nel casellario vengono annotate, secondo le modalità individuate dall’Autorità, 

con proprio provvedimento, le notizie, le informazioni e i dati relativi agli operatori economici con riferimento 

alle iscrizioni previste dall’articolo 80. L’Autorità, nel medesimo provvedimento, individua le ulteriori 

informazioni da iscrivere nel casellario, ivi comprese quelle rilevanti per l’attribuzione della reputazione 



 

 

dell’impresa di cui all'articolo 109, o per il conseguimento dell’attestazione di qualificazione di cui all’articolo 

103, nonché la durata delle iscrizioni e la modalità di archiviazione delle stesse. Nel casellario l’ANAC iscrive 

direttamente i provvedimenti interdittivi adottati, secondo quanto previsto dall’articolo 80, comma 5 lettere f-

ter) e g), e comma 12. 

11. Presso l'Autorità opera la Camera arbitrale per i contratti pubblici relativi a lavori, servizi, forniture di cui 

all'articolo 214. 

12. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 1, comma 67, legge 23 dicembre 2005, n. 266. 

13. Nel rispetto dei principi di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689, l'Autorità ha il potere di irrogare 

sanzioni amministrative pecuniarie nei confronti dei soggetti che rifiutano od omettono, senza giustificato 

motivo, di fornire le informazioni o di esibire i documenti richiesti dalla stessa, e nei confronti degli operatori 

economici che non ottemperano alla richiesta della stazione appaltante o dell'ente aggiudicatore di comprovare 

il possesso dei requisiti di partecipazione alla procedura di affidamento, entro il limite minimo di euro 500 e il 

limite massimo di euro 5.000. Nei confronti dei soggetti che a fronte della richiesta di informazioni o di 

esibizione di documenti da parte dell'Autorità forniscono informazioni o esibiscono documenti non veritieri e 

nei confronti degli operatori economici che forniscono alle stazioni appaltanti o agli enti aggiudicatori o agli 

organismi di attestazione, dati o documenti non veritieri circa il possesso dei requisiti di qualificazione, 

l'Autorità ha il potere di irrogare sanzioni amministrative pecuniarie entro il limite minimo di euro 500 e il 

limite massimo di euro 10.000, fatta salva l'eventuale sanzione penale. Con propri atti l'Autorità disciplina i 

procedimenti sanzionatori di sua competenza. 

14. Le somme derivanti dal pagamento delle sanzioni di cui al presente articolo e all’articolo 42 restano nella 

disponibilità dell’ANAC e sono utilizzabili per le proprie attività istituzionali. Le sanzioni vengono pubblicate 

nel sito istituzionale dell’Autorità specificando l’importo e i destinatari. 

15. È istituito, presso l'Autorità, nell'ambito dell'Anagrafe unica delle stazioni appaltanti l'elenco dei soggetti 

aggregatori. 

16. Per garantire la consultazione immediata e suddivisa per materia degli strumenti di regolazione flessibile 

adottati dall'ANAC comunque denominati, l'ANAC pubblica i suddetti provvedimenti con modalità tali da 

rendere immediatamente accessibile alle stazioni appaltanti e agli operatori economici la disciplina applicabile 

a ciascun procedimento. 

17. L'ANAC indica negli atti di cui al comma 2 e negli ulteriori atti previsti dal codice, la data in cui acquistano 

efficacia, che di regola coincide con il quindicesimo giorno successivo alla loro pubblicazione nella Gazzetta 

Ufficiale della Repubblica italiana e che, in casi di particolare urgenza, non può comunque essere anteriore al 

giorno successivo alla loro pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Gli atti stessi si 

applicano alle procedure e ai contratti per i quali i bandi o gli avvisi, con cui si indice la procedura di scelta 

del contraente, siano pubblicati successivamente alla data di decorrenza di efficacia indicata dall'ANAC ai 

sensi del primo periodo; in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o di avvisi si applicano alle procedure 

e ai contratti in relazione ai quali, alla data di decorrenza di efficacia, non siano ancora stati inviati gli inviti a 

presentare le offerte. 

 

Articolo 223. 

Procedure sperimentali autorizzate dall’Anac. 

1. L’Anac, nel rispetto della normativa europea, promuove e potenzia iniziative di sperimentazione normativa, 

anche tramite relazioni istituzionali con analoghe strutture istituite in Paesi stranieri, europei ed extraeuropei, 

e tiene in adeguata considerazione le migliori pratiche di razionalizzazione e sperimentazione normativa a 

livello internazionale.  



 

 

2. Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti possono chiedere all’Anac, in relazione a una o più procedure, la 

deroga in via sperimentale e vigilata all’osservanza di tutte o alcune delle disposizioni del presente Codice. 

Nella domanda di ammissione alla procedura in deroga sono indicati le ragioni di sperimentazione e di 

innovazione della richiesta di deroga, la procedura, o le procedure, che si intende seguire e la sua durata stimata, 

il RUP o i RUP, la giustificazione dei costi a carico della stazione appaltante o dell’ente concedente, i benefici 

attesi. 

3. Sulla richiesta di cui al comma 2 l’Anac risponde motivatamente entro 30 giorni dal ricevimento. Il diniego 

è impugnabile ai sensi dell’articolo 120, comma 8 bis, del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. In caso di 

ammissione alla procedura sperimentale, l’Anac può effettuare, nel corso della stessa, verifiche e accertamenti. 

4. Al termine della procedura in deroga è trasmessa all’Anac una documentata relazione, con l’illustrazione 

degli eventuali benefici conseguiti e dando conto di reclami proposti avverso l’esito della stessa. L’Anac, sulla 

base di eventuali accertamenti svolti durante la procedura e a conclusione della stessa, valutato il contenuto 

della relazione di cui al precedente periodo, attesta se si è conclusa positivamente. La attestazione di 

conclusione positiva può altresì conferire ai provvedimenti finali della procedura i medesimi effetti di quelli 

del codice. 

5. L’Anac pubblica sul proprio sito istituzionale, in una sezione dedicata, le procedure innovative autorizzate 

e concluse positivamente e segnala eventualmente al Parlamento e al Governo le opportunità emerse dalla 

sperimentazione. 

 

Articolo 224. 

Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e struttura tecnica di missione. 

1. Nell'ambito delle funzioni di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999 n. 300, il Ministero delle infrastrutture 

e della mobilità sostenibili promuove le attività tecniche e amministrative occorrenti per l’adeguata e sollecita 

progettazione e approvazione delle infrastrutture ed effettua, con la collaborazione delle regioni o province 

autonome interessate, le attività di supporto necessarie per la vigilanza da parte dell'autorità competente, sulla 

realizzazione delle infrastrutture.  

2. Nello svolgimento delle funzioni di cui al comma 1, il Ministero impronta la propria attività al principio di 

leale collaborazione con le regioni e le province autonome e con gli enti locali interessati e acquisisce, nei casi 

indicati dalla legge, la previa intesa delle regioni o province autonome interessate. Ai fini di cui al comma 1, 

il Ministero, in particolare:  

a) promuove e riceve le proposte delle regioni o province autonome e degli altri enti aggiudicatori;  

b) promuove e propone intese quadro tra Governo e singole regioni o province autonome, al fine del congiunto 

coordinamento e realizzazione delle infrastrutture;  

c) promuove la redazione dei progetti di fattibilità delle infrastrutture da parte dei soggetti aggiudicatori, anche 

attraverso eventuali intese o accordi procedimentali tra i soggetti comunque 

interessati;  

d) provvede, eventualmente in collaborazione con le regioni, le province autonome e gli altri enti interessati 

con oneri a proprio carico, alle attività di supporto al CIPE per la vigilanza sulle attività di affidamento da 

parte dei soggetti aggiudicatori e della successiva realizzazione delle infrastrutture e degli insediamenti 

prioritari per lo sviluppo del Paese di cui all’articolo 39;  

e) ove necessario, collabora alle attività delle stazioni appaltanti e degli enti concedenti o degli enti interessati 

alle attività istruttorie con azioni di indirizzo e supporto;  



 

 

f) cura l'istruttoria sui progetti di fattibilità e definitivi, anche ai fini della loro sottoposizione alle deliberazioni 

del CIPE in caso di infrastrutture e di insediamenti prioritari per lo sviluppo del Paese di cui all’articolo 39, 

proponendo allo stesso le eventuali prescrizioni per l'approvazione del progetto; per le opere di competenza 

dello Stato, il parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, o di altri organi o commissioni consultive, ove 

richiesto dalle norme vigenti, è acquisito sul progetto definitivo;  

g) assegna ai soggetti aggiudicatori, a carico dei fondi di cui all'articolo 39, le risorse finanziarie integrative 

necessarie alle attività progettuali; in caso di infrastrutture e di insediamenti prioritari per lo sviluppo del Paese 

di cui all’articolo 39, propone, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze, al CIPE l'assegnazione 

ai soggetti aggiudicatori, a carico dei fondi, delle risorse finanziarie integrative necessarie alla realizzazione 

delle infrastrutture, contestualmente all'approvazione del progetto definitivo e nei limiti delle risorse 

disponibili, dando priorità al completamento delle opere incompiute;  

h) verifica l'avanzamento dei lavori anche attraverso sopralluoghi tecnico-amministrativi presso i cantieri 

interessati, previo accesso agli stessi; a tal fine può avvalersi, ove necessario, del Corpo della Guardia di 

finanza, mediante la sottoscrizione di appositi protocolli di intesa.  

3. Per le attività di indirizzo e pianificazione strategica, ricerca, supporto e alta consulenza, valutazione, 

revisione della progettazione, monitoraggio e alta sorveglianza delle infrastrutture, il Ministero può avvalersi 

di una struttura tecnica di missione composta da dipendenti nei limiti dell'organico approvato e dirigenti delle 

pubbliche amministrazioni, da tecnici individuati dalle regioni o province autonome territorialmente coinvolte, 

nonché, sulla base di specifici incarichi professionali o rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, 

da progettisti ed esperti nella gestione di lavori pubblici e privati e di procedure amministrative. La struttura 

tecnica di missione è istituita con decreto del Ministro delle infrastrutture. La struttura può, altresì, avvalersi 

di personale di alta specializzazione e professionalità, previa selezione, con contratti a tempo determinato di 

durata non superiore al quinquennio rinnovabile per una sola volta nonché quali advisor, di Universita' statali 

e non statali legalmente riconosciute, di Enti di ricerca e di società specializzate nella progettazione e gestione 

di lavori pubblici e privati. La struttura svolge, altresì, le funzioni del Nucleo di valutazione e verifica degli 

investimenti pubblici, previste dall'articolo 1 della legge 17 maggio 1999, n. 144 e dall'articolo 7 del decreto 

legislativo 29 dicembre 2011, n. 228.  

4. Per agevolare, sin dall'inizio della fase istruttoria, la realizzazione di infrastrutture e insediamenti prioritari, 

il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentiti i Ministri competenti, nonchè i Presidenti delle regioni o 

province autonome interessate, propone al Presidente del Consiglio dei ministri la nomina di commissari 

straordinari, i quali seguono l'andamento delle opere e provvedono alle opportune azioni di indirizzo e supporto 

promuovendo anche attivita' di prevenzione dell'insorgenza dei conflitti e dei contenziosi anche con 

riferimento alle esigenze delle comunita' locali, nonche' le occorrenti intese tra i soggetti pubblici e privati 

interessati. Nell'espletamento delle suddette attività, e nel caso di particolare complessità delle stesse, il 

commissario straordinario può essere affiancato da un sub-commissario, nominato dal Presidente del Consiglio 

dei ministri, su proposta dei Presidenti delle regioni o province autonome territorialmente coinvolte, con oneri 

a carico delle regioni o province autonome proponenti ovvero a valere sulle risorse di cui al comma 8. Per le 

opere non aventi carattere interregionale o internazionale, la proposta di nomina del commissario straordinario 

e' formulata d'intesa con la regione o la provincia autonoma, o l'ente territoriale interessati. 

5. Gli oneri derivanti dall'applicazione del comma 4 sono posti a carico dei fondi di cui all'articolo 39 e sono 

contenuti nell'ambito della quota delle risorse che annualmente sono destinate allo scopo con decreto del 

Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Gli oneri 

per il funzionamento della struttura tecnica di missione di cui al comma 3 trovano copertura sui fondi di cui 

all'articolo 1, comma 238, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, nonche' sulle risorse assegnate annualmente 

al Ministero delle Infrastrutture e della mobilità sostenibili ai sensi della legge n. 144 del 1999. 

6. Il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture, sentiti i Ministri 

competenti nonché, per le infrastrutture di competenza dei soggetti aggiudicatori regionali, i presidenti delle 

regioni o province autonome interessate, abilita eventualmente i commissari straordinari ad adottare, con le 

modalità e i poteri di cui all'articolo 13 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni, 



 

 

dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, in sostituzione dei soggetti competenti, i provvedimenti e gli atti di 

qualsiasi natura necessari alla sollecita progettazione, istruttoria, affidamento e realizzazione delle 

infrastrutture e degli insediamenti produttivi. 

7. I commissari straordinari agiscono in autonomia e con l'obiettivo di garantire l'interesse pubblico e 

riferiscono al Presidente del Consiglio, al Ministro delle infrastrutture e al CIPE in ordine alle problematiche 

riscontrate e alle iniziative assunte e operano secondo le direttive dai medesimi impartite e con il supporto del 

Ministero, e, ove esistenti, della struttura tecnica di missione e degli advisor, acquisendo, per il tramite degli 

stessi, ogni occorrente studio e parere. Nei limiti dei costi autorizzati a norma del comma 8, i commissari 

straordinari e i sub-commissari si avvalgono della struttura di cui al comma 3, nonche' delle competenti 

strutture regionali e possono avvalersi del supporto e della collaborazione dei soggetti terzi. 

8. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di nomina del commissario straordinario individua il 

compenso e i costi pertinenti alle attivita' da svolgere dallo stesso, nonche' le modalita' di corresponsione degli 

stessi a valere sulle risorse del quadro economico di ciascun intervento, nei limiti delle somme stanziate per 

tale finalità. 

9. Ai commissari nominati ai sensi dell'articolo 20 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, per le opere di cui al presente articolo si applicano le 

disposizioni di cui ai commi da 4 a 8.  

10. Il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili assicura il supporto e l'assistenza necessari alle 

stazioni appaltanti per l'applicazione della disciplina di settore, in collaborazione con le Regioni e le Province 

autonome di Trento e di Bolzano nell'ambito delle attività che queste esercitano ai sensi del codice. 

 

Articolo 225. 

Consiglio Superiore dei lavori pubblici. 

1. È garantita la piena autonomia funzionale e organizzativa, nonché l'indipendenza di giudizio e di valutazione 

del Consiglio superiore dei lavori pubblici quale massimo organo tecnico consultivo dello Stato.  

2. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 

previa deliberazione del Consiglio dei ministri, possono essere attribuiti nuovi poteri consultivi su materie 

identiche o affini a quelle già di competenza del Consiglio medesimo. Con il medesimo decreto si provvede a 

disciplinare la rappresentanza delle diverse amministrazioni dello Stato e delle Regioni nell'ambito del 

Consiglio superiore dei lavori pubblici, nonchè a disciplinare la composizione dei comitati tecnici 

amministrativi, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Sono fatte salve le competenze 

del Consiglio nazionale per i beni culturali e ambientali.  

3. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime parere obbligatorio sui progetti definitivi di lavori pubblici 

di competenza statale, o comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo Stato, di importo superiore ai 50 

milioni di euro, prima dell'avvio delle procedure di cui alla parte seconda, Titolo III, del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, delle procedure di cui agli articoli 14, 14-bis e 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241, 

delle procedure di cui all'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383, e, 

laddove prevista, prima della comunicazione dell'avvio del procedimento di cui all'articolo 11 del decreto del 

Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, nonché' parere sui progetti delle altre stazioni appaltanti 

che siano pubbliche amministrazioni, sempre superiori a tale importo, ove esse ne facciano richiesta. Per i 

lavori pubblici di importo inferiore a 50 milioni di euro, le competenze del Consiglio superiore sono esercitate 

dai comitati tecnici amministrativi presso i Provveditorati interregionali per le opere pubbliche. Qualora il 

lavoro pubblico di importo inferiore a 50 milioni di euro, presenti elementi di particolare rilevanza e 

complessità il provveditore sottopone il progetto, con motivata relazione illustrativa, al parere del Consiglio 

superiore. 



 

 

4. Le adunanze delle sezioni e dell'assemblea generale del Consiglio superiore dei lavori pubblici sono valide 

con la presenza di un terzo dei componenti e i pareri sono validi quando siano deliberati con il voto favorevole 

della maggioranza assoluta dei presenti all'adunanza. 

5. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime il parere entro 90 giorni dalla trasmissione del progetto. 

Decorso tale termine, il parere si intende reso in senso favorevole. 

  



 

 

PARTE III 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE, DI COORDINAMENTO E ABROGAZIONI 

 

Articolo 226. 

Disposizioni ulteriori. 

1. Le disposizioni di cui agli articoli 215 e seguenti si applicano anche ai collegi già costituiti ed operanti alla 

data di entrata in vigore del codice.  

2. L’articolo 6 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 

2020, n. 120, è abrogato.  

3. Salvo quanto previsto al comma 4, dalla data di entrata in vigore del codice: 

a) all’articolo 1, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 

2020, n. 120, i commi 1, 2, lettere a) e b), 3, 4 e 5-bis sono abrogati; 

b) l’articolo 2-bis del medesimo decreto-legge n. 76 del 2020, inserito dall'articolo 1, comma 1, della legge 11 

settembre 2020, n. 120, è abrogato; 

c) all’articolo 8, comma 1, primo periodo, del medesimo decreto-legge n. 76 del 2020, le parole “e fino al 30 

giugno 2023” sono soppresse. 

4. L’articolo 1, comma 5, del citato decreto-legge n. 76 del 2020, dalla data di entrata in vigore del codice è 

sostituito dal seguente: “Alle procedure per l'affidamento dei servizi di organizzazione, gestione e svolgimento 

delle prove dei concorsi pubblici di cui agli articoli 247 e 249 del decreto legge 19 maggio 2020, n. 34, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, si applicano le disposizioni del Libro II, Parte 

I, del codice”. 

5. All’articolo 107, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono aggiunte le 

seguenti parole: “la commissione giudicatrice, nel caso di aggiudicazione dei contratti di importo inferiore alle 

soglie europee con il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, può essere presieduta dal 

responsabile unico del procedimento”. 

6. L’articolo 37 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, è sostituito dal seguente: 

“Art. 37 (Obblighi di pubblicazione concernenti i contratti pubblici di lavori, servizi e forniture). 

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di pubblicità legale, le 

pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti pubblicano i dati, gli atti e le informazioni secondo quanto 

previsto dall’articolo 28 del codice dei contratti pubblici. 

2. Ai sensi dell'articolo 9-bis, gli obblighi di pubblicazione di cui sopra si intendono assolti, attraverso l'invio 

dei medesimi dati alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici presso l’ANAC e alla banca dati delle 

amministrazioni pubbliche ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, 

limitatamente alla parte lavori”. 

7. All’articolo 38 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, le parole “all'articolo 21 del decreto legislativo 

18 aprile 2016, n. 50” sono sostituite dalle seguenti: “all'articolo 37 del codice dei contratti pubblici”. 

 

Articolo 227. 

Disposizioni transitorie e di coordinamento. 



 

 

1. In sede di prima applicazione e fino all’attuazione della disposizione di cui al comma 3, gli allegati al codice 

ne costituiscono parte integrante e ne condividono la natura giuridica. 

2. Quando disposizioni del codice attribuiscono agli allegati una natura diversa da quella legislativa, essi sono 

integralmente sostituiti o modificati, a regime, da un atto avente la natura giuridica indicata da ciascuna di tali 

disposizioni. 

3. A decorrere dalla data in cui il codice acquista efficacia ai sensi dell’articolo 230, comma 2, in luogo dei 

regolamenti attuativi, laddove non diversamente previsto, e delle linee guida dell’ANAC si applicano le 

relative disposizioni del codice e dei suoi allegati, nonché, con riferimento alle linee guida non vincolanti, le 

indicazioni contenute nella relazione illustrativa di accompagnamento al codice, che ne costituisce il primo 

materiale di indirizzo e di supporto attuativo. 

 

Articolo 228. 

Abrogazioni e disposizioni finali. 

1. Il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 è abrogato, con i relativi allegati, a decorrere dalla data di entrata 

in vigore del codice e continua a produrre effetti fino alla data in cui il codice acquista efficacia ai sensi 

dell’articolo 230, comma 2. 

2. A decorrere dalla data in cui il codice acquista efficacia ai sensi dell’articolo 230, comma 2, le disposizioni 

di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 continuano ad applicarsi esclusivamente ai procedimenti in 

corso, ai sensi del comma 1dell’articolo 227, comma 1 . 

3. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 227, a decorrere dalla data di entrata in vigore del codice, sono 

abrogati, altresì: 

a) … elenco aperto, da completare …  

4. Ogni richiamo in disposizioni legislative, regolamentari o amministrative vigenti al decreto legislativo 18 

aprile 2016, n. 50, o al codice dei contratti pubblici vigente alla data di entrata in vigore del codice, si intende 

riferito alle corrispondenti disposizioni del codice o, in mancanza, ai principi desumibili dal codice stesso. 

 

Articolo 229. 

Aggiornamenti. 

1. Ogni intervento normativo incidente sulle disposizioni del codice e dei suoi allegati, o sulle materie dagli 

stessi disciplinate, è attuato mediante esplicita modifica, integrazione, deroga o sospensione delle specifiche 

disposizioni in essi contenute. 

  



 

 

Articolo 230. 

Entrata in vigore. 

1. Il codice entra in vigore, con i relativi allegati, [il 1° aprile 2023]. 

2. Le disposizioni del codice, con i relativi allegati, eventualmente già sostituiti o modificati ai sensi 

dell’articolo 227, comma 2, acquistano efficacia [il 1° luglio 2023]. 

 

Il presente decreto legislativo, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli attivi 

normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  


